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Secondo il rapporto i Marines violarono le regole scendendo al di sotto dei 600 metri previsti dalle norme

Tragedia del Cermis, gli Usa ammettono
«Fu una manovra aggressiva dei piloti»
La commissione d’inchiesta: azioni disciplinari contro l’equipaggio

E un testimone: «Vidi sei persone sul cavalcavia»

«Non posso perdonare»
Il drammatico racconto
del marito della Berdini
al processo di Tortona
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ROMA. Laresponsabilitàdellamorte
di 20 persone nella tragedia del Cer-
misfudell’equipaggiodell’aereo«Ea-
6b Predator» che volava troppo bas-
so, in violazione alle norme, anche
perché i superiori non avevano ade-
guatamente indicato le altitudini da
rispettare. Per il pilota e gli altri tre
membri dell’equipaggio si racco-
manda un’«azione disciplinare», e
per i superiori siparladi sanzioniam-
ministrative. Questi i risultati del la-
voro della commisione d’inchiesta
del corpo dei Marines, che verranno
ufficialmente comunicati questa
mattina ad Aviano dal maggiore ge-
nerale Michael DeLong, che ha gui-
dato l’inchiesta. Il rapporto, consul-
tato dall’agenzia «Ansa», nota che il
pilota ha compiuto «una manovra
aggressiva» di volo, violando la nor-
ma dinon scendere sotto i600metri,
prevista dalle norme di volo nella zo-
na: norme che però non furono spie-
gatedaisuperiorideiquattroabordo,
che inun briefingprimadelvolopia-
nificaronounvoloa300metricirca.I
cavi della funivia furono comunque
tranciati ad altitudini ben più basse:
111e113metririspettivamente,siaf-
ferma. La commissione raccomanda
quindi misure disciplinari nei con-
fronti dell’equipaggio, sanzioni am-
ministrative a carico dei superiori, il
pagamento dei danni alle famiglie
delle vittime. La parola passa ora al
comando dei Marines per il settore
Atlantico, che dovrà decidere sulla
possibile corte marziale. Il maggiore
Dave Lepen, del corpo dei marines,
confermandochel’inchiestasiècon-
clusa, ha detto chespetta ora al gene-
rale Peter Pace, comandante dei Ma-
rines nel settore Atlantico,chestaper
ricevere nel suo ufficio di Norfolk
(Virginia) le conclusioni della com-
missione, stabilire l’opportunità e il
tipo di sanzioni per l’equipaggio del
«Predator».«Manonèpossibilesape-
reorachetempici sarannoperunde-
cisione», ha sottolineato Pace. Fonti
militari indicano che Pace ordinerà
probabilmente un riesame del caso
per stabilire se gli uomini finiranno
davanti alla corte marziale. In ogni
caso, sembra a questo punto impro-
babile che un eventuale processo ai
militari si svolga in Italia. Ieri ilporta-
voce del Pentagono Kenneth Bacon
non aveva voluto commentare sulla
richiesta italiana per la giurisdizione
sul processo, affermando che era
«prematuro» fare commenti su
un’inchiesta ancora non ufficial-
mente conclusa. Tuttavia, aveva no-
tatoche inpassatogliUsanonaveva-
no mai concesso la giurisdizione ai
paesidovesieranoverificaticasilega-
li analoghi. «Il segretario alla difesa
William Cohen non è stato ancora
informatosuirisultatidell’inchiesta-
aveva affermato il portavoce Ken-
neth Bacon - Sarebbe prematuro
commentare prima che l’inchiesta si
sia conclusa. In passato noi non ab-
biamo dato il nostro assenso alla giu-
risdizione locale, alla lucedell’Accor-
do sullo status delle forze Nato. Ma
come ho detto, questo caso è ancora
sottoesame».Intantoieriilsegretario

di Stato Usa Cohen, ha avuto un col-
loquio telefonico col ministro della
Difesa Andreatta. Al centro dello
scambiodi ideeil«climadicollabora-
zione» tra le autorità dei due paesi
sottolineato da Cohen, e l’impegno
degli Usa a rispettare le regole di volo
stabilitealleautoritàitaliane.

Questa mattina arriva ad Aviano
anche il sottosegretario alla Difesa
Massimo Brutti, per riceveredal capo
della Investigation Board Usa, il ge-
nerale Michael Phillip DeLong, le
conclusioni dell’inchiesta america-
nasullastragedelCermis.

Ma due nuove testimonianze rela-
tive agli istanti precedenti alla colli-
sione tra l’aereo dei marines e i cavi
dellafuniviadelCermis,promettono
una svolta dell’inchiesta. Si riferisco-
no a due appassionati di volo a vela
che alle 15.00 dello scorso 3 febbraio
si trovavano in località Doss delle
Strie,aCavalese.Mentreeranoimpe-
gnati a rilevare la velocità del vento
con un anemometro, per valutare la
possibilità di effettuare voli con il pa-
rapendio, i due appassionati hanno
notato l’aviogettochesopraggiunge-
vaabassaquotapraticamentealla lo-
roaltezza.Dopoessersiavvicinatoul-
teriormente al costone roccioso, l’EA
6B ha quindi virato a destra verso il
centro della valle, abbassando ulte-
riormente la propria quota di volo in
direzionedellafunivia.

ALESSANDRIA. «Ho sentito il rotola-
mentodiqualcosasottolamacchina,
poihoavvertitountonfosordoearia
fredda. Ho cercato di controllare la
macchina, mi sono fermato sul lato
destro e ho guardato mia moglie: era
accasciata contro la portiera destra e
la testa reclinata. Ho cercato di chia-
marla, lehoraddrizzato ilcapo,male
mancavatuttalapartesinistraeilcer-
vello era sulle gambe». Lorenzo Bos-
sinièdavantiaigiudicidiAlessandria
e ha la voce ferma quando ripercorre
quei momenti tragici sotto il ponte
del cavalcavia della Cavallosa. Il ma-
rito di Maria Letizia Berdini, uccisa la
seradel27dicembre1996daunsasso
lanciatodal cavalcaviadellaCavallo-
sa di Tortona, parla davanti a cinque
dei sette imputati (c’erano i quattro
fratelli Furlan e il cugino Paolo Ber-
tocco, ma mancavano Roberto Sirin-
go e Loredana Vezzaro) e con la sua
freddezza raggela i presenti raccon-
tando con precisione quella tragica
notte. «Sono uscito dall’auto - conti-
nua Bossini - e ho iniziato a impreca-
re. Mi sono guardato intorno, ho vi-
sto davanti a me un’altra macchinae
un uomo che telefonava, ho chiesto
aiuto poi non sono tornato verso la
miavettura,hoancorachiamatomia
mogliemaeramorta».

LorenzoBossini èarrivato ierimat-
tina ad Alessandria direttamente da
Travagliato (Brescia), dove abita.
«Mentre venivo a Tortona - confessa
prima dell’interrogatorio - sono pas-
sato sotto il cavalcavia. Ho pensato
per un attimo a Maria Letizia, poi ho
accelerato. Semifossi fermatoproba-
bilmentenonsareipiùriuscitoacon-
trollare lemiereazionienonsareipiù
ripartito. Per me, l’udienza di oggi è
«un secondo funerale. Ho fiducia
nellagiustizia-aggiunge-sperochesi
arrivi a condannare i colpevoli. Da
questo processo mi aspetto la verità.
Se gli imputati sono stati loro a com-
mettere il fatto hanno compiuto un
gestochenonsoperdonareedovran-
noesserepuniticonseverità».

Una lunga giornata quella di ieri
per il processo alla banda di Tortona.
Una giornata scandita da malori in
aula, tensione, svenimenti. E poi il
gelo di quel racconto: freddo, lucido
per laprimavolta,forse,dopolamor-
tediMariaLetizia.Sulbancodeitesti-
moni si è seduta anche la dottoressa
Paola Nota, medico all’ospedale di
Alessandria. Ha raccontato l’arrivo
della vittima in ospedale, ha confer-
matocheMariaLetizianonavevapiù
la parte sinistra della testa. Poi è stata
la volta di RaffaeleMacera, ilproprie-
tario della Seat Marbella colpita per
prima quella sera dal lancio dei sassi
dal cavalcavia: «Al fianco avevo mia
moglie, sul sedile posteriore mio fi-
glio di un anno, quando il vetro del
parabrezza è andato in frantumi, ho
perso la vista per qualche secondo,
poi mi sono fermato. La pietra mi
aveva sfiorato edera finita tra legam-
be di mio figlio, che stava dormen-
do».

Come nella prima udienza, anche
davanti al racconto di LorenzoBossi-
ni, che proprio ieri ha compiuto 32
anni, gli imputati sono rimasti im-
passibili. Il marito di Maria Letizia
Berdinihaancheraccontatoconpre-
cisione gli attimi prima della trage-
dia. «Quando è caduto il sasso - ha
precisato-eravamoinsilenzio,avevo
parlato con mia moglie fino acinque
minuti prima. Poi era iniziata alla ra-
dio una canzone di Eric Clapton che
le piaceva e mi aveva chiesto di stare
zitto. In precedenza - ha aggiunto -
avevamo scherzato sul fatto che era-
vamo in ritardo, una cosa che ormai
era diventata un abitudine per tutte
leoccasioni».LuigiRiccardi,35anni,
una delle tre persone rimaste legger-
mente ferite quella sera dalle pietre
lanciate dalla Cavallosa. «Sul caval-
cavia - ha detto - c’erano quattro o
cinque ombre con le braccia alzate
che gridavano e esultavano. Nel frat-
tempo si sentivano anche tonfi di
pietre, sono sicurissimo. La sassaiola
sarà durata una decina di minuti».
«Non posso dire - ha aggiunto - come
le persone sul cavalcavia erano vesti-
te o se erano uomini o donne, ma so-
nocertocheurlavano».

Nei pressi del cavalcavia, in una
stradina laterale al fianco dell’auto-
strada in direzione di Piacenza, ho
anche visto due auto con i fari accesi
che sono andate via. L’impressione -
ha precisato - è che una delle auto
avesse la portiera aperta e che dentro
ci fosse una persona che guardava,
non posso dire se c’eranoaltre in pie-
di».

Riesumato
il corpo
di Yves Montand

I gendarmi hanno
aspettato la chiusura al
pubblico del cimitero
parigino di Père Lachaise
dove sono sepolti i grandi
di Francia per tirare fuori
dalla tomba il corpo di Yves
Montand. La salma del
celebre attore e cantante
francese è stata esumata
ieri, in tutta fretta, dopo
che i giudici parigini hanno
deciso di intervenire su una
vicenda di paternità
negata. Lo aveva chiesto
Aurore Drossard, 22 anni,
che afferma di essere sua
figlia illegittima, per la
prova del Dna. Yves
Montand -il cui vero nome
era Ivo Livi- è morto
settantenne sei anni fa.
In un precedente grado di
giudizio, la giustizia
francese aveva stabilito che
Aurore Drossard era figlia
di Yves Montand
basandosi su alcune
testimonianze nonchè su
una forte rassomiglianza
fisica. Celebre seduttore -si
ricorda il suo flirt con
Marilynn Monroe-
Montand ammise a suo
tempo di avere avuto un
legame con Anne Gilberte,
madre di Aurore, ma rifiutò
sempre di riconoscerne la
paternità e non volle mai
sottoporsi a esami in tale
ambito.
Il cantante ha due soli eredi
diretti, Valentin Livi -9
anni- dalla sua ultima
compagna Carole Amiel,
37 anni, e Catherine
Allegret, figlia di primo
letto dell’attrice Simone
Signoret, morta nel 1985,
che fu sua moglie.
L’analisi del Dna dell’attore
sarà completata entro il 30
giugno prossimo.
La Drossart aveva avanzato
le prime richieste per il
riconoscimento della
paternità alla fine degli
anni Ottanta: un tribunale
ordinò a Montand di
sottoporsi a un test Dna nel
1990 ma l’attore rifiutò,
insistendo che non era lui il
padre della ragazza.
Nel 1994 un altro tribunale
aveva però ribadito la
necessità del test,
soprattutto sulla base della
somiglianza di Aurore a
Montand e in seguito ad
alcune testimonianze.

Il luogo della tragedia del Cermis

L’avvocato Beppe Pontrelli: «Non si tratta di un semplice errore del pilota»

La protesta del legale delle vittime:
«Vogliono minimizzare una tragedia»
I rappresentanti dei turisti tedeschi: «Decisione avvilente»
ROMA. Non raccoglie molti con-
sensi il rapporto della commisione
militare d’inchiesta Usa sulla trage-
dia del Cermis. «È evidente che si
tende e minimizzare l’accaduto,
contrariamente alle testimonianze
resedallepersonechehannoassisti-
to alla tragedia», dice l’avvocato
Beppe Pontrelli, legale di parte civi-
le e membro del comitato «3 feb-
braio per la giustizia» sorto in Val di
Fiemme all’indomani della trage-
dia.«Emergeancorapiùfortemente
la diversità divalutazione costituita
dagli elementi già in possesso del-
l’autorità giudiziaria italiana - affer-
ma il legale - che ben difficilmente
potrebbero allinearsi con la versio-
neamericanadell’erroredelpilota.

I testimoni presenti ad una di-
stanza di 500 metri dal luogo del-
l’impatto - ha aggiunto - conferma-
no di aver visto l’apparecchio ame-
ricano virare in valle e ed abbassarsi
per passare sotto le funi della funi-
via. E questo non può essere consi-
derato un semplice errore del pilo-
ta». Pontrelli ha poi ribadito la con-
vinzione «della competenza esclu-
siva della magistratura italiana nel

processare i piloti, vista anche la
non corrispondenza nel diritto pe-
nalefederaleamericanodell’ipotesi
contestata dalla Procura della re-
pubblica di Trento anche del reato
di attentato alla sicurezza dei tra-
sporti».

«Nessun commento», invece, da
parte del sindaco di Aviano , Gian-
luigiRellini:«voglioattendereleco-
municazioni ufficiali e complete
che saranno rese notedomani(oggi
perchilegge,ndr)dallaCommissio-
ne d’inchiesta, che è una Commis-
sione congiunta italo-americana,
anche per rispetto nei riguardi di
queste persone che hanno scelto
Aviano per ufficializzare i risultati
dellorolavoro».

Conclusisoni «discutibili ma
equilibrate», per gli avvocati Bruno
e Antonio Malattia, difensori dei
quattro membri dell’equipaggio
dell’aereo statunitense. «Se le con-
clusioni della Commissioni d’in-
chiesta fossero quelle anticipate da
Washington-hannocommentato-
si tratterebbe di un giudizio equili-
brato e scevroda quellecomponen-
ti emozionali e in parte irrazionali

che hanno in un primo tempo por-
tato a criminalizzare la condotta
dell’equipaggio. In realtà - hanno
aggiunto-glielementiraccoltidalla
difesaportanoaritenerechel’errore
all’originedellasciagurasiafruttodi
una serie di cause che hanno condi-
zionato la condotta dell’equipag-
gio». Gli avv. Antonio e Bruno Ma-
lattia hanno riaffermato che «le po-
sizioni dei quattro membri dell’e-
quipaggio non sono, d’altra parte,
tra loro omologabili. Non credia-
mo, invece - hanno aggiunto - che
possa essere vera l’anticipazione se-
condolaquale laquotaminimache
l’aereodovevatenerefossequelladi
duemila metri. Un commento più
articolato e le azioni più opportune
saranno naturalmente possibili so-
lo dopo aver visto nella sua interez-
za il rapporto della Commissione.
Comunque-hannoconcluso-ladi-
fesa ha la massima fiducia sull’im-
parzialità e correttezza del sistema
giudiziarioamericano».

Protestano, invece, i legali delle
vitime tedesche.«Segiàgli america-
ni ci portano via il processo penale
che almeno venga accellerata la

procedura dei risarcimenti danni
per la definizione del danno econo-
mico emorale»,hadetto l’avvocato
bolzanino Gernot Rossler. «I miei
clientisonofrustratiperchévedono
che la politica sta complicando tut-
to -ha aggiunto il legale - lorospera-
vano in un gesto di una certa ma-
gnanimità, cioè speravano che le
cose venissero definite in modo più
semplice,piùsollecito,maadessole
cosesi stannocomplicando».Agiu-
dizio dell’avvocato Rossler il proce-
dimento giudiziario negli Usa com-
porterà notevoli problemi per le
parti civili in quanto, afferma, «se-
condo il diritto processuale italiano
esse hanno diritto ad intervenire
nel processo penale mentre con il
processo davantiallacortemarziale
militare Usa, che oltre a seguire l’a-
spetto penale seguirà anche quello
disciplinare, le parti offese non po-
tranno nemmeno assistere al dibat-
timento. Su questo aspetto mi sono
informato molto bene anche inter-
pellando avvocati americani - ag-
giungel’avv.Rossler -chemihanno
chiarito come le parti civili non po-
tendoassisterealdibattimento».

Confronto tra l’uomo accusato di aver ucciso e divorato la figlia di due anni e il suo primogenito

«Così hai ucciso mia madre e le mie sorelle»
Il bambino ha trovato la forza di parlare grazie alle cure di suor Dorotea, la stessa che si è occupata del delitto di Balsorano.

DALL’INVIATO

VASTO (Chieti). I fotografi non
aspettano il processo. «Dài, can-
nibale, guarda da questa par-
te!...». È basso, ossuto, perfetta-
mente sbarbato e con grumi di
gelatina nei capelli: per stare nel-
la parte del perseguitato sfoggia
un ghigno che tuttavia - sarà il
naso aquilino, sarà la curva fero-
ce delle sopracciglia - finisce per
procurare solo brividi. Ha tren-
t’anni, si chiama Rudzija Adzo-
vic, e c’è il figlio che lo accusa di
aver ucciso la madre e due sorel-
le. Jadranka, che aveva cinque
anni, l’avrebbe arrostita per poi
cibarsene. Oggi il bambino spie-
gherà meglio la dinamica della
mattanza che ha portato alla
morte della mamma e dell’altra
sorellina. È un bambino di dieci
anni che le cure amorevoli di
una suora esperta hanno trasfor-
mato in studente perfetto. Aspet-
ta al riparo di un paravento, nel-
la stanza del Gip. Ha il faccino
serio. Nemmeno una smorfia,
quando sente la voce ironica del-
l’assassino, che due agenti non
riescono a zittire: «Ciao! Sono il

tuo papà. Sono arrivato... mi ri-
conosci?».

Ti riconosce, Rudzija Adzovic.
Ma non trema. Comincia con
voce ferma, in un italiano non
più stentato: «La mamma si chia-
mava Branca... proprio così, Bra-
n/ca... Era buona e bella e io me
lo ricordo che lui, cioè papà, la
picchiava sempre... Un giorno ha
usato il bastone, lui il bastone lo
portava sempre dietro... Quando
era ubriaco, lo usava contro di
noi, se no lo teneva sotto il sedile
della macchina... Quel pomerig-
gio l’ha usato contro mamma e
io l’ho vista cadere a terra e lui
colpirla e colpirla ancora... Poi,
quando si è accorto che stava
morendo, è corso a chiamare
l’ambulanza...».

Era il 21 giugno del 1994. L’ag-
gressione avvenne nel campo
nomadi di Torino di Sangro, in
provincia di Chieti, ed è per que-
sto che l’«incidente probatorio»,
l’interrogatorio del bambino che
serve a «cristallizzare» la sua te-
stimonianza, si svolge qui, nel
tribunale di Vasto: poiché è que-
sta la Procura competente. Il Gip
Paolo Di Croce ascolta con inte-

resse. Usa un tono di voce paca-
to. Misura le parole. I verbi. Gli
avvocati difensori del papà-assas-
sino invocano la presenza di uno
psichiatra infantile, ma la richie-
sta viene respinta. Accanto al
bimbo-testimone è sufficiente
suor Dorotea, una donna min-
gherlina - in tonaca bianca - dal-
lo sguardo fermo e dolce al tem-
po stesso. Una donna abituata a
situazioni processuali estreme.
Non a caso fu lei a guidare il gio-
vane Mauro Perruzza - ricordate
il giallo di Balsorano? - fino alla
maggiore età, tra le mura sicure
di un convento umbro.

Adesso suor Dorotea accarezza
la testa del bambino nomade. La
domanda del Gip è necessaria-
mente dura: perché il tuo papà
picchiò tua madre, fino ad ucci-
derla?

«Perché stavano litigando... la
mamma era sempre molto arrab-
biata, con lui, da quando lui ave-
va ucciso Tamara, l’altra mia so-
rella...».

Tamara aveva due mesi e mez-
zo di vita e lui - questo ceffo che
adesso ascolta a testa china, con
gli occhi acquosi e le mani che

tremano nervose - una sera d’e-
state del 1993 rientrò ubriaco
nella roulotte e crollò addormen-
tato sul suo corpicino di neona-
ta. Ci dormì sopra e, nel volgere
di pochi minuti, la soffocò.

Dice il figlio: «Non lo fece ap-
posta... o meglio: era ubriaco...
però per mamma fu un dolore
grande... Non l’ha mai perdona-
to... Per questo lui, quella volta,
cominciò a picchiarla con il ba-
stone...».

Eliminava testimoni. Questo si
capisce, questo si deduce. «Infat-
ti Jadranka l’ha poi uccisa perché
lei vide massacrare mamma...
Anche noi vedemmo tutto... Solo
che Jadranka, a differenza di me
e dell’altra mia sorella Jasmina,
forse anche perché era più picco-
la, chiedeva sempre notizie di
mamma e, ogni tanto, arrivava a
minacciare papà... prometteva di
raccontare tutta la verità...».

Il bambino ripercorre, per l’en-
nesima volta, le fasi dell’omici-
dio e di ciò che ne seguì. «Papà
uccise Jadranka a pugnalate...
che poi non era proprio un col-
tello, ma un cacciavite... Erava-
mo vicino ad un canale, in Pu-

glia... a Ordona... papà uccise no-
stra sorella e poi la mise sul fuo-
co... il corpo bruciava e... ad un
certo punto...». A questo punto
della descrizione, anche gli avvo-
cati e gli agenti penitenziari e i
carabinieri presenti in aula non
riescono a trattenere lo sgomen-
to. Il Gip: «Va bene, caro... va be-
ne... ho capito cosa accadde do-
po...». Il bambino, così, smette di
parlare. Ha lo sguardo cupo. Ma
non piange, non sospira. Colpi-
sce la sua lucidità. La sua fermez-
za.

Nel gran silenzio dell’aula
echeggia allora la voce roca di
Rudzjia Adzovic. Parla rivolgen-
do lo sguardo verso il paravento
dietro al quale siede suo figlio. E
basta osservare il Gip e tutti gli
avvocati per capire che tutti non
immaginano cosa possa sostene-
re adesso questo padre-assassino.

L’uomo trova parole semplici e
le scandisce per bene. Se si può
scrivere: usa un tono quasi pater-
nalistico. «Ascolta, piccolo
mio...Non è vero che io ho ucci-
so tua sorella Jadranka e poi fatto
quello che dici del suo corpo...
Non è assolutamente vero... La

verità è che tua sorella è stata ra-
pita da una banda rivale... L’han-
no rapita dei miei nemici, picco-
lo... l’hanno presa dei nemici del
tuo papà...».

Ora che ha smesso di parlare,
nella stanza è calato un silenzio
assoluto. Che, però, dura solo al-
cuni secondi. Da dietro il para-
vento, infatti, s’alza - come sem-
pre, in questa deposizione, deci-
sa e nient’affatto emozionata - la
voce del bambino testimone.
Suor Dorotea gli stringe la mano
e lui: «Eh no! No, papà... mia so-
rella non è stata rapita, non è ve-
ro quello che dici... sono solo
scuse, capito? solo scuse... la veri-
tà è che mia sorella l’hai uccisa
tu e poi hai fatto quello che hai
fatto...». Usa proprio questo giro
di parole, povero bambino. Poi
incassa la testa dentro le spalle.

Sugli appunti resta l’uscita del
padre che quasi sollevato da terra
da due agenti, si torce, sbuffa,
imprecando e spalancando gli
occhi. Un carabiniere gli assesta
una manata sul collo: «Cammi-
na, cannibale...».

Fabrizio Roncone


